
LA SINTESI più efficace, tristemente effica-

ce, è quella offerta da Maryam Rahmanian,

combattiva dirigente dell’organizzazione non

governativa iraniana Cenesta: «La dichiara-

zione finale non riem-

pirà nessun piatto».

Maryam ha peccato.

In difetto. Perché un

primorisultato, ladichiarazionefi-
nale del summit mondiale della
Fao l’ha già ottenuto. In peggio.
Perché con l’approvazione, con-
trastata, di quella Dichiarazione,
sono aumentati i prezzi di tutti i
prodotti agricoli con incrementi
record, in un solo giorno, che va-
riano dal 4% di riso, grano e soia,
al 5% per mais e orzo al Chicago
Board of Trade, che rappresenta il
punto di riferimento per il com-
mercio internazionale delle mate-
rie prime agricole.
Liberi. Di morire. Il vertice Fao
non ha cambiato il destino, che
era e resta segnato, di più di 200
milioni di persone che soffrono la
fameechehannobisognodiaiuti
immediati. «Il cibo era l’ossigeno
della vita, ora è diventato fonte di
profitto», denuncia Vandana Shi-
va,economistaindianaefondatri-
ce della Research Foundation for
Science, Technology and Natural
resources.Alla fine«hannopreval-
so le divisioni e gli interessi parti-
colari. sonostatespesemolteparo-
le, ma dopo tre giorni di lavori,
nessunaverasoluzioneèstatapro-
posta dal vertice internazionale
della fao sulla sicurezza alimenta-
re», annota criticamente
L’Osservatore Romano, il giorna-
le della Santa Sede, evidenzia co-
me 800 milioni di persone nel
mondoancoraattendano«unari-
sposta alla tragedia della fame. In
silenzio». Quello del quotidiano
vaticanoèunpesante,argomenta-
to j’accuse. Nella dichiarazione fi-
nale del vertice Fao, «temi chiave
quali la regolamentazione dei
prezzi sul mercato agricolo inter-
nazionale, l’uso delle bioenergie,
la speculazionesuicostideigeneri
alimentari, le misure per un coin-
volgimentodirettodeipiccoliagri-
coltori e della società civile, non
sono stati nemmeno toccati o so-
no stati trattati solo superficial-
mente.Moltiosservatori-vaavan-
ti l’articolo- rilevanocheèmanca-
ta una seria volontà politica di

cambiare le cose, il coraggio di as-
sumersi impegni forti. In tanti
hanno già sollevato domande cir-
ca la vera utilità della stessa Fao, o
quantomeno la necessità di una
sua profonda riforma».
Ottocentomilionidi esseriumani
attendono una risposta alla trage-
dia della fame, in silenzio. Un si-
lenziopesante.Unsilenziochepo-
ne sotto accusa i Grandi potentati
della Terra. Le multinazionali ali-

mentari che controllano il prezzo
del cibo al 100 per cento. O quei
fondi di investimento statuniten-
si ed europei che hanno delibera-
tamente proposto «hedge fund»
sui prezzi dei prodotti alimentari.
Dall’inizio dell’anno in cinque
mesi le speculazioni sulla fame
hanno bruciato quasi 60 miliardi
dieurosoloperilgranochesiè im-
pennato del 60% per poi tornare
rapidamente ai valori iniziali. In
particolare dall’inizio del 2008,
spiegano dalla Coldiretti, «il prez-
zodelgranohainiziatoadaumen-
tare per raggiungere il massimo
storico di oltre 30 centesimi di eu-
ro per chilo all’inizio di marzo per
poi continuare con un andamen-
to altalenante che lo ha riportato
oggi al valore iniziale di circa 20
centesimi di euro per chilo».
Dopo il «summit delle polemi-
che», la Fao prova a ripartire. E
l’esame d’appello si chiama «Afri-
ca». In Africa si utilizzeranno gli
investimenti previsti dal progetto
Isfp (Initiative on Soaring Food
Prices) promosso dalla Fao che
consiste in stanziamenti per 1,7
miliardi di dollari che verranno
messi a disposizione dai Paesi
membri. «Contiamo di agire in
20-30Paesi,dandoprioritàall’Afri-

ca - spiega il vicedirettoregenerale
della Fao, Hafez Ghanem - con
progetti analoghi a quelli che stia-
mo già portando avanti in Burki-
na Faso e Mauritania». Il progetto
prevede sette mosse per risponde-
re all’incremento dei prezzi dei
prodotti alimentari che, in parti-
colare nei Paesi in via di sviluppo
e in transizione, ha avuto pesanti
ripercussionisullapossibilitàdiac-
cesso al cibo, considerato che i ce-
ti poveri spendono oltre la metà
delproprioredditoper l’approvvi-
gionamento alimentare. Buoni

propositi, che però devono fare i
conti con dittatori senza scrupoli,
comequelRobertMugabechepu-
re ha presenziato al vertice di Ro-

ma, dividendosi i riflettori con il
presidente iranianoMahmudAh-
madinejad. Il «padre-padrone»
dello Zimbabwe rientrato in pa-
triahadeciso ladistribuzionedici-
bo, in un Paese alla fame, solo ai
propri sostenitori: cibo in cambio
delvoto. . «Irresponsabilee foriera
di drammatiche conseguenze»:
così le organizzazioni umanitarie
hannobollato la decisione di Mu-
gabe. Che, precisano, coinvolgerà
almenoquattromilionididispera-
ti, tra cui legioni di bambini mal-
nutriti e affamati.

Capo di stato maggiore e mini-
stro della Difesa tra il 2002 e il
2006, oggi vice premier, Shaul
Mofaz contende la leadership
di Kadima al primo ministro
EhudOlmert.Unasfidache in-
veste la priorità assoluta per
Israele:comegarantire la suasi-
curezza. Mofaz guarda soprat-
tutto all’Iran - Paese che cono-
sce bene, essendo nato a Tehe-
ran - e alla «minaccia mortale»
per lo Stato ebraico rappresen-
tata da un «regime teocratico
che intende dotarsi dell’arma
nucleare per realizzare il suo
obiettivo dichiarato: distrugge-
re Israele», afferma il vice pre-
mier israeliano. Per Mofaz la ri-
spostadi Israeledeveessere«de-
cisa, risolutiva».L’opzionemili-
tare è in campo, sottolinea l’ex
capo di stato maggiore, ed essa
vaattivataconil sostegnodegli
Usa.«Innessuncaso-avverte il
vicepremier - Israele tollerereb-
bel’eventualitàchearminucle-

ari siano in possesso dell’Iran».
A Roma, nei giorni del
summit mondiale della Fao,
il presidente iraniano
Mahmud Ahmadinejad ha
rilanciato la sua sfida a
Israele: il regime sionista,
ha detto, finirà
presto.
«Scompariràpri-
ma lui di Israele.
Questa non è
una speranza. È
una certezza».
C’è chi
sostiene che
le minacce del
presidente
iraniano siano
solo propaganda a fini
interni.
«Non sono di questo avviso.
Guai a sottovalutare il pericolo
iraniano. L’Iran è la più grande
minacciadal tempodeinazisti.
QuellediAhmadinejadnonso-
nole farneticazionidiunesagi-

tato. Sono le parole del capo di
unoStatoche fapartedelle Na-
zioni Unite e che continua im-
punemente ad usare le tribune
internazionali, ultima quella
della Fao, per propugnare il
suoodioantisemitaeistigareal-
laviolenzacontroIsraele.Nella
storiadell’Onunonèmiaacca-

dutocheunoStatomembrodi-
chiarasse esplicitamente la sua
volontà di distruggere un altro
Stato membro delle Nazioni
Unite. Quando nega l’Olocau-
sto, Ahmadinejad esorta a un
altro Olocausto. La comunità
internazionale avrebbe dovuto

giàdatempoconsiderareunin-
dividuo del genere persona
nongradita invecediconceder-
gli ogni opportunità per rinvi-
gorire le sue minacce a Israele.
L’Iran è una minaccia per noi
ma lo è anche per il mondo li-
bero. Non solo perché perse-
guei suoipianidi riarmonucle-
are,cheseportatiacompimen-
to determinerebbero una corsa
allabombaatomicadialtriPae-
si arabi sunniti - comel’Egittoe
l’Arabia Saudita - che si senti-
rebbero anch’essi minacciati
dall’”atomica sciita”, ma an-
che per il sostegno incessante,
militare, logistico, finanziario,
che Teheran fornisce ai più pe-
ricolosi gruppi terroristici me-
diorientali».
Di fronte a una tale
minaccia, cosa resta da
fare, a suo avviso, a Israele?
«Se l’Iran proseguirà il suo pro-
gramma di riarmo nucleare,
noi non avremmo altra scelta
cheattaccarlo.Di fronteallade-
terminazionedelregimeirania-

no, tutte le altre opzioni sem-
brano destinate al fallimento.
Le sanzioni si stannorilevando
inefficaci, e ancor meno incisi-
ve si mostrano le pressioni di-
plomatiche. Questa, purtrop-
po,è la realtàdei fatti.L’Iranha
già oggi missili a lunga gittata
ingradodicolpirepesantemen-

te non solo Tel Aviv, Gerusa-
lemme, Haifa, ma anche Ro-
ma, Madrid… L’Iran porta
avanti la sua strategia destabi-
lizzante fornendo armie istrut-
tori ad Hamas, Hezbollah, ai
gruppi della Jihad islamica. Ar-
ma i nemici della pace e prose-

gue nella costruzione della
bomba atomica, il cui utilizzo è
chiaro. In questa situazione, e
in assenza di un ripensamento
che appare inimmaginabile da
partedel regime iraniano, Israe-
le non ha altra scelta che attac-
care l’Iranper fermareil suopro-
gramma nucleare».
Ma Israele potrebbe
praticare questa opzione
senza o addirittura contro la
volontà degli Stati Uniti?
«Sulla portata della minaccia
iranianac’èassolutaconvergen-
za di vedute tra noi e gli Stati
Uniti. Non mi riferisco solo al-
l’attuale presidente, ma anche
ai due candidati che si conten-
derannolaCasaBianca. Il recen-
te discorso del senatore Obama
è stato in questo senso molto
importante e impegnativo, co-
me lo sono stati i pronuncia-
menti del senatore McCain:
l’America è consapevole del pe-
ricolo iraniano. E sarà a nostro
fianco nel momento della veri-
tà».
Da un fronte all’altro. Come
valuta i colloqui avviati, con
la mediazione del governo
turco, tra Israele e la Siria?
«La via del negoziato è sempre
auspicabile se le due parti sono
realmente intenzionate a prati-
carla. Dubito però che sia così
per la Siria, che ancora oggi, al
di là delle dichiarazioni di fac-
ciata, continua ad essere parte
attiva del fronte degli estremi-
sti».
Damasco ha ribadito che un
negoziato diretto con Israele
deve contemplare la
restituzione delle Alture del
Golan.
«Si tratta di una richiesta inac-
cettabile, almeno per quanto
mi riguarda. La Siria è legata
strettamente all’Iran. E come è
già avvenuto nel Libano meri-
dionale e nella Striscia di Gaza,
gli iranianisi installerebberoan-
chesulGolan,unaltopianodal-
l’enorme valore strategico».
ha collaborato Cesare Pavoncello

Un contadino egiziano al lavoro nella raccolta di cereali Foto di Khaled El-Fiqi/Ansa-Epa

Sotto accusa egoismi
nazionali, strapotere
delle multinazionali
alimentari e dittatori
alla Mugabe

■ SichiamaGiulioToscanoed
è un Pubblico Ministero della
Corted’AppellodiCatania, l’ita-
liano ferito ieri a Bilin (Cisgior-
dania) da un granata assordan-
te esplosa ad altezza d’uomo
lanciata dai soldatiisraeliani per
disperdere i manifestanti pale-
stinesi e stranieri contro il «mu-
ro», la barriera di separazione
costruitadaIsraele inCisgiorda-
nia. Toscano era a Bilin con sei
avvocati italiani facenti parte di
una delegazione di Giuristi De-
mocratici giunta nei Territori
per indagare sulla condizione
dei minori palestinesi nelle car-
ceri israeliane. «Eravamo a di-
stanza dal muro, la manifesta-
zioneerapacifica - raccontaAn-
drea Rossi, un avvocato di Ge-
nova,componentedelladelega-
zioneitaliana -aduncerto pun-
to i militari israeliani hanno co-
minciato a sparare lacrimogeni
egranateassordanti,unadique-
sta ha colpito alla testa Tosca-
no».
I medici dell’ospedale Sheikh
ZayeddiRamallahhannodetto
chesono«soddisfacenti» lecon-
dizioni del Pubblico Ministero
italiano al quale sono stati dati
alcunipuntidi suturaal capo.A
Bilin da oltre tre anni si svolge
tutti ivenerdìunamanifestazio-
ne di protesta contro il «muro»
chespessoterminaconinciden-
ti con i soldati israeliani. Ieri nel
villaggio palestinese erano pre-
senti anche il Vice Presidente
del Parlamento Europeo Luisa
Morgantini e il Premio Nobel
per la Pace Mairead Corrigan
Maguire:anche lasessantaquat-
trenne Nobel per la Pace , è ri-
masta intossicata da gas lacri-
mogeni nella stessa manifesta-
zione di protesta, non violenta,
incuièrimasto feritoGiulioTo-
scano.

ISRAELE

Protestava contro
il Muro, ferito
magistrato italiano

L’Osservatore romano
denuncia: 800 milioni
di persone
attendono in silenzio
una risposta

«Non solo Bush
ma anche Obama
e McCain sono
pronti a schierarsi
al nostro fianco»

SHAUL MOFAZ Il vicepremier: Ahmadinejad va preso sul serio, il mondo libero non può più sottovalutare le sue minacce

«L’Iran fermi il riarmo nucleare o Israele l’attaccherà»

Il Vaticano boccia
il vertice sulla fame:
soltanto parole
Ieri aumentati i prezzi degli alimentari
La Fao ora ricomincia dall’Africa

PIANETA

«Teheran continua
ad armare
e finanziare i peggiori
gruppi terroristici
mediorientali»

WASHINGTON Alla fine del
2001,durante ilprecedentego-
vernoBerlusconi, il Sismi ospi-
tò a Roma incontri fra funzio-
nariamericaniedelementi ira-
nianiostili allaRepubblica isla-
mica. Venne discusso un pro-
getto per un «cambio di regi-
me» a Teheran, che prevedeva
un investimento di milioni di
dollaridapartedegliUsa.Loaf-
ferma un rapporto della com-
missioneintelligencedelSena-
to americano, che tira le som-
me su anni di indagine su un
evento controverso e per mol-
ti aspetti ancora misterioso. Il
rapportodi52paginericostrui-
sce i retroscenadiun’iniziativa
del Pentagono. Si tratta di una

serie di incontri ospitati a Ro-
ma, in un appartamento gesti-
todall’exSismi (oggi Aise), che
tra il 10 e il 13 dicembre 2001
videro due alti funzionari del
Pentagono a confronto con
treesponenti iraniani.Lacom-
missione anche in questo ca-
so, nonostante abbia ascoltato
decine di testimoni, non è riu-
scita a far chiarezza sulla natu-
ra dell’iniziativa. Ma lo scena-
rio che traspare è quello di un
tentativodegli iranianidicoin-
volgere gli Usa, dietro il paga-
mento di milioni di dollari
(l’ex ambasciatore Usa in Ita-
lia, Mel Sembler, ha parlato di
«circa 25 milioni di dollari»),
in un tentativo di rovesciare il

regime di Teheran.
Nello stesso tempo, gli incon-
tri sembrano essere stati anche
un’occasione per offrire altri
elementi all’amministrazione
Bush per dichiarare guerra al-
l’Iraq. I senatori si sonointerro-
gati,per questo, suchi fosse re-
almentedietro l’iniziativa, sen-
za escludere l’ipotesi che possa
essere stata una manovra ira-
niana per spingere gli Usa ad
attaccare Saddam.
La commissione ha criticato il
Pentagono, all’epoca guidato
da Donald Rumsfeld, per aver
nascosto a Cia e Dipartimento
di Stato informazioni raccolte
a Roma. L’indice viene punta-
toinparticolaresugliallorasot-

tosegretari Paul Wolfowitz e
Douglas Feith e l’allora nume-
ro due (e oggi numero uno)
del Consiglio per la sicurezza
nazionale della Casa Bianca,
Stephen Hadley.
La tre-giorni di incontri fu or-
ganizzata per iniziativa di Mi-
chael Ledeen, uno studioso

dell’American Enterprise Insti-
tute con molti legami in Italia,
e vedeva la partecipazione dei
dirigenti del Pentagono Larry
Franklin e Howard Rhode, di
un esule iraniano che vive in
Marocco e di un «ufficiale del-
laGuardiaNazionale», icuino-
mi sono coperti da omissis, ol-
tre che di un trafficante d’armi
iraniano già protagonista in
passato di trame internaziona-
li, Manuchehr Ghorbanifar.
A gestire l’incontro e a parteci-
pare con un proprio funziona-
rio, fuquellocheilSenatoindi-
ca come «servizio straniero».
Fonti d’intelligence hanno
confermato che si trattava del
Sismi, diretto all’epoca da Nic-

colò Pollari.
Tra gli episodi inediti ricostrui-
ti dalla commissione, c’è un
piano per avviare un cambio
di regime in Iran che Ghorba-
nifar descrisse in un bar roma-
no - con appunti su tovaglioli-
nidi carta - agli inviatidi Rum-
sfeld. In rapporti del Pentago-
no citati dal Senato si fa riferi-
mento a «accordi d’affari per
milioni di dollari organizzati
per gli interlocutori iraniani»
da un governo di cui è coperta
l’identità, e i senatori si sono
interrogati, nel loro rapporto,
su quali fossero «le reali inten-
zionidelgovernostranieronel-
l’interagire con gli iraniani o
con Ghorbanifar».

«Il Sismi ospitò americani e iraniani per un golpe contro Teheran»
Un rapporto del Senato statunitense svela che nel dicembre 2001 si tenne a Roma un vertice segreto per rovesciare il regime teocratico

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

Gli Usa avrebbero
stanziato milioni
di dollari. Rumsfeld
sarebbe stato il
regista dell’operazione
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